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Rischi ‘antichi’ e nuove sfide per gli 
assicuratori marittimi 
Al Convegno Tecnico di SIAT operatori e professionisti analizzano l’impatto delle nuove 
tecnologie e dei cambiamenti climatici sull’industria marittima globale 

 

Genova - L’unica costante è il continuo e sempre più rapido cambiamento che caratterizza 
l’industria dello shipping nel suo complesso e, di conseguenza, anche l’attività dei 
professionisti delle assicurazioni marittime. 

http://www.ship2shore.it/it/shipping


Da questo concetto è partito, dopo i saluti di rito del Vice Sindaco di Genova Stefano 
Balleari, del Direttore Generale di Confindustria Genova Massimo Sola e del Presidente di 
SIAT Giuseppe Santella, l’intervento di Alessandro Morelli, Chief Insurance Officer, che ha 
aperto i lavori della 3° edizione del ‘Convegno Tecnico’ organizzato annualmente dalla 
compagnia assicurativa genovese specializzata nel ramo trasporto e parte del Gruppo 
Unipol. 

“Ci sono rischi storici che cambiano profilo a causa, per esempio, della crescente 
dimensione e complessità tecnologica delle navi, e nuovi rischi come il ciber-risk o le 
incognite connesse alla diffusione delle autonomous ship” ha sottolineato Morelli, 
ricordando poi che il focus della comunità internazionale degli assicuratori marine “è 
fortemente rivolto alla sostenibilità ambientale, ai risvolti sociali e alla governance, concetti 
riassunti nell’acronimo ESG (Environmental, Social, Governance) che sempre più entrerà nel 
nostro lessico quotidiano e di cui si è parlato molto anche in occasione dell’ultima 
convention internazionale dello IUMI (International Union of Marine Insurance) svoltasi lo 
scorso settembre a Toronto”. 

Tra le molte novità con cui gli assicuratori del ramo trasporti devono fare i conti ci sono 
anche i nuovi Incoterms 2020, entrati in vigore lo scorso settembre con significative 
modifiche, passate in rassegna da Andrea La Mattina, avvocato marittimista dello studio 
legale Bonelli Erede e Professore di Diritto della Navigazione delle Università di Genova e 
Pisa: “Oltre ad interventi che potremmo definire di ‘drafting’, sono state inserite anche 
nuove clausole di natura più sostanziale, come per esempio una differenziazione delle 
coperture assicurative necessarie per le spedizioni marittime (CIF) e per quelle effettuate 
con altri mezzi di trasporto (CIP): per le prime bastano le classiche coperture minime 
mentre per le seconde gli Incoterms 2020 prevedono una copertura all-risk”. 

Gli Incoterms sono uno strumento di ‘soft-low’, non sono quindi vincolanti ma sono 
indicazioni a cui le due parti di un contratto decidono di attenersi, “ma il vero problema – 
secondo La Mattina – è l’atteggiamento della giurisprudenza italiana che, ancora in una 
recente sentenza di febbraio 2019, considera il formulario solo come un insieme di clausole 
di spesa, non ritenendo validi gli Incoterms in tema di trasferimento dei rischi connessi al 
trasporto della merce, che secondo i giudici nazionali restano sempre in capo al venditore. 
Questo però può creare seri problemi anche e soprattutto dal punto di vista assicurativo, 
nel determinare quali sono i soggetti titolari dei rischi e quindi da indennizzare” ha messo 
in guardia il legale genovese, che ha poi concluso il suo intervento con un auspicio: “Anche 
la nostra giurisprudenza dovrebbe essere più flessibile e aperta al cambiamento”. 

A parlare di un ‘rischio antico’ – usando la definizione introdotta da Morelli – che però si 
sta dimostrando sempre più pericoloso, è stato un altro rappresentante del foro genovese, 
l’avvocato Angelo Merialdi dello Studio Siccardi Bregante, che ha analizzato nel dettaglio i 
casi di incendi a bordo di navi portacontainer: “La dimensione di queste unità oggi è 
cresciuta enormemente rispetto al passato e diventa quindi molto più difficile sia 
individuare un principio di incendio che intervenire per domare le fiamme”. Aspetti che 
vengono entrambi normati dalla convenzione SOLAS, “che prescrive innanzitutto la 



tempestiva e corretta informazione da parte dei caricatori, a beneficio del comando di 
bordo, sul contenuto dei container e soprattutto sulla presenza di merci pericolose, che 
sono la principale causa degli incendi di bordo, così come impone una serie di prescrizioni 
relativamente ai sistemi anti-incendio di bordo, il cui mancato funzionamento è un altro 
fattore di rischio”. 

Dopo è quindi toccato ad Ignazio Arecco, Presidente di AIPERT (Associazione Italiana Periti 
Trasporti), ricordare l'importante ruolo svolto dai periti dei trasporti in tema di prevenzione 
dei sinistri, "specialmente per evitare una serie di errori che spesso si verificano in fase di 
stivaggio della merce nei container e possono avere conseguenze anche gravi, causando 
danni al carico o allo stesso contenitore". Arecco, che ha anche riproposto alla platea, 
grazie ad una serie di immagini, le principali fasi di una perdita del carico 'celebre', ovvero 
lo yacht di Loro Piana, ha quindi concluso il suo intervento chiedendosi, e chiedendo al 
pubblico del convegno, "durante un trasporto via mare, tutti i rischi sono davvero sotto 
controllo?". Per il Presidente di AIERT, evidentemente, la risposta è negativa. 

Andrea Cogliolo del RINA ha invece affrontato un tema universalmente noto e 
ampiamente dibattuto dal cluster marittimo, come IMO 2020, dal punto di vista dei 
potenziali rischi, “che attingono principalmente alla caratteristiche fisiche dei nuovi 
carburanti a basso contenuto di zolfo, una cui gestione non corretta potrebbe causare 
gravi danni ai sistemi di propulsione di bordo”. 

Nella seconda parte del convegno tecnico di SIAT l’attenzione si è focalizzata sull’impatto 
che i cambiamenti climatici in atto – la cui gravità è stata efficacemente rappresentata nel 
suo intervento dalla meteorologa Serena Giacomin – possono avere sulle attività 
economiche in generale e su quelle marittime in particolare. 

“Gli armatori sono molto più consapevoli rispetto al passato dell’impatto ambientale delle 
loro attività e l’industria si sta muovendo nella direzione giusta grazie a nuove e più 
stringenti norme in materia” ha esordito Stefano Messina, Amministratore delegato del 
gruppo Messina e Presidente di AssArmatori. “Per quanto riguarda il settore corpi e 
macchine – ha quindi aggiunto l’armatore genovese – non vedo particolari criticità da 
questo punto di vista: le calamità naturali non credo impatteranno sulle coperture 
assicurative, che invece dovrebbero adattarsi all’evoluzione del naviglio. Unità sempre più 
grandi e tecnologiche hanno anche un valore unitario più elevato, per cui richiedono una 
maggior quantità di capitale investito, fattispecie che necessita come conseguenza di un 
incremento delle coperture del rischio per la perdita totale”. Ben diverso, secondo Messina, 
è invece il discorso relativo alle infrastrutture portuali: “L’innalzamento del livello dei mari, 
uno dei principali effetti del surriscaldamento globale, potrebbe impattare pesantemente 
sull’operatività di alcuni terminal container, dove l’altezza delle banchine e quindi delle gru 
dal livello dell’acqua è determinante per poter lavorare sulle ultime file di container delle 
navi di ultima generazione. In questo caso i cambiamenti climatici potrebbero quindi 
generare davvero nuove tipologie di rischio da gestire e da coprire con adeguati prodotti 
assicurativi, che non so se attualmente il mercato sia già in grado di offrire”. 



Situazione ulteriormente approfondita da Gianluca Cassulo del RINA, che ha portato 
l’esempio del Canale di Panama, “dove, a causa di una serie di fattori ambientali, peraltro in 
certa misura connessi proprio coi cambiamenti climatici, la quantità d’acqua è diminuita 
tanto da rendere impossibile il passaggio di alcune navi per lunghi periodi di tempo. 
Questo ovviamente ha generato forti ritardi nelle spedizioni e, di conseguenza, ingenti 
perdite economiche per gli operatori coinvolti”. 

Danni connessi a nuovi profili di rischio che il mercato delle assicurazioni marittime deve 
riuscire a coprire in modo adeguato, adattando il proprio modello di business ai 
cambiamenti in atto nel mondo dello shipping. 
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